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“© Meglio ‘in gloria di ciel si centerebbe. | | 
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(0h. dolore? oli dblore! Quando ‘pella città riostra si. diffuse. quel suono .trémendo, fu" 


© [Ft morte, quasi rioni p 
pur. loro sorte con.que 


| Che.con'immenso: amore: aveva ‘prediletto, A-qegli:; 
| ‘tessere'sérii di-laudi'alla-veneranda .memdtriai del Pri 
|. Brare al popolo desolato la soavità-dei madi;.la purtt dell’ eloquio, 






du. i popolo. desolato Ta soavi | lo prerogative dell'ingegno, 
477 /Ailera: maravigliosa,:la ‘santità.del costume: Ra-imterear mots 
 *CHPOristo. Not. cul l'inoffabile mestizia scema poietiza -al povero nostro concetto, 
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bi staremo 


> pagine. Perchè: quel molto che-la provvidenza gli assentiva ‘fare in pro de’ suoi figli miserelli 


° gli ascosì ‘affetti di quell’ angelo, noi siamo tenuti a lodarlo non-tanto pel bene operato quanto 
per: quei moltissimo che la durezza dei tempi e la diaturnità dei patimenti gli tolse  compire. 
, Oh se al desiderio. amorevole, se: alla indefessa volontà meglio avessero risposto i casi, se la 
| sus’ vita’ preziosa ron fosse stata a mezzo il corso affranta 6 stroncata, a quante miserie, a 


| propositi si Rilettavano in quel serafico cuore? Ma forse noi non eravamo degni di tante lar- 
| hezze, di‘tanti avvanzi; perciò Iddio nel suo consiglio arcanamente. giusto, gli finecava la lena 
‘di cui gli era duopo.a recare in effetto il bene che.ei vagheggiava, e noi chiniamo umiliati la 


°— temipiazione di-tanti mali.e il sentirsi inetto a cessarli tutti, affrettava pur troppo il suo novis- 
simo giorno. Oh quanto fu Innga.e dolorosa questa battaglia! quante. angoscie' ha costato a 
quell'snima! Finalmente piaque alla superna clemenza di francarlo da tanto. strazio: la sua mente 
non riguardò più che-‘al suo Dio, non si affissò che in lai; l' aspetto desolante degli altrui mali 


stremi sereno beato ne’ sembianti, come nell’ animo;:e mentre noi accorrati vedemmo disfarsi 
il suo frale, e.a più e a più languire le sue posse, ei si faceva ognora più sicuro, e il sorriso 
di una gioja celeste rifulgeva sulle sue labbra già cosperse dal pallor della morte. Il suo mar- 
tirio era omai consumate; l’anima sua già-si ricongiungeva alla madre dilettissima, prelibando 
le dolcezze del mondo felice, e come angelo che risale al.sno etereo soggiorno, così egli si 
dipartiva da noi, per riedere alla sna vera patria, il: Cielo. I 
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$  ndimmo 4 togehî: del: bronzo ‘funereo che .ci-fece certi della: inevitabile sventura, il'nostto cuore “ . 
‘Prorcal'accapricclava, ‘w l'ariniinzio di questa ci toruò amaro, come. se non l’avessimo peviso Mai. | 


‘. fu mulla verso quello ‘che egli avrebbe agognato; e noi cui fu dato riguardare sovente entro 


quanti lutti avrebbe egli: soccorso! E in vero: chi può dir mei quanti pii diseghi; quanti nobili. 


| sì ricoverse, a° suoi sguardi morenti, quindi di ogni terrena cura disciolto, ei si. mostrò negli 
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i. Noiché ‘più volte isiocennammo .con:.parole: dj*dolore «al Jenio martirio. che nella' carne e.‘ 
Pi nell diiitiio durava. 1 adorato nostro “Pastore; noi che-interpreti dell’affetto de’ suoi figli.dolenti.*.. 
‘divisammo i acri vili ‘con'eli essi imploravano ‘a Dio..grazia -e.mercede per lui, rioi dobbiamo. 
“i ora conipire: il-mesto uffizio”di annunziamie +) acerbissima. morte. Benchè ci. fogse consentito il. 
“triste privilegio di seguite passo passo di lento processo. del morbo: che con vice assidua Jo. # 
-{,-_ Eravaglinva e di noverare quasi: tutte le ambasce della agonia. sua, benchè da gran, tempo ogni ‘Ml 
p'e-Speratiza:di' gidvarlo, mercò i compensi della scienza, ‘sì fosse da. noi dileguata, “pure sllore è E 


endo,  fu'-in, titti" fino. “E 
i sgomento, ‘uftwortioglio che non è ‘dato significare, a parole; ma ne' pòverelli che. perdevano, ‘B- 
“. dnclui ilpadee, Pamico, il soccotritore, l'afflizione fu più. palese, più cocente; e noi dino” 
}; © parecchi che-eol.volto' rigato di lagrime-sì ‘chiedevano ‘a gara. se vera fosse lanovella” della sua “I 
otessero farsi capaci di-tanta jattuta: poi li udivamo benedire a lui lamentare 
ta la-giirola che’ non isgorga chia daljuore commosso a profonda e verace ricono-. BR 
{| ‘scenza. E' questo tributo del:poverello al'Benefattore. wio è il migliore encomio che possiamo scio B 
|. gliere sul recente cadavere di Lui, è quel solo che queli’anipra santa anelava impetrare da coloro". 
ugegni -preclari che il comun voto sortiva a'/ 
ule-nosito amatissimo, sarà dolce il rimeti- | 


o —'Gorttenti” al eommendare: ]' inesauribile caritàsua, quella carità che lo stringeva a tutti gli aflitti, i 
© quella carità che assiduamente lo incuorava a benemeritare dei. gementi e piangenti, quella carità. 
che ‘divampò sì smisuratamente nei tabernacoli dell'anitna-sua:fina a dissolverne | organala com- 


‘ fronte e adoriamo tremando il supremo decreto. Ma Hi dolore che 1 quell’Eletto valse la. con- 
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Fat 


© Gaantingus deva du: mezzo. s000l0 citta si ape 


prichi îl pus: vaccino quelo Unico sgente atto e 
‘frenare le vajuolose eruzioni, e si abbiano per tal 
Modo impedite ‘in massima parte le fatali conse- 

juenze di un tempo; pure i casi’ più 0 meno gravi, 
& taluni anche mortali di vajuolo si vanno di quen- 
do a quando: ripetendo. Da ciò deriva sfiducia nel 


Jeneriano preservativo, ed il geriaralè igmento sulla 


fallita. efficacia. Anche al presente non inaticano 


fasi di vajuolo in città, éd in modo quasi epide- 


nico vi domina în alcuni villaggi della provincia; 
8 se non sono molte le vittime, sono però molti 
ancora i 


fat vi si mantiene. A far cessare possibilmente 
odesta aflliggente condizione, ed'a sosienere sem 
re più” l'onore del vaccino, ormai la maggioranza 
dei medici. osservatori concorda gulla necessità di 
Îipetere l'innesto, Egli è perciò. che mi sembra il 
nomento opportuno di riprodurre su questo periodica 
È argomenti che io esponeva in un mio discorso 


opolare sul vaccino fino. dall'anno 1846, onde 


‘persuadere che l’unico mezzo di preservare in via 


‘Assoluta dall’arabo’contagio sta riposto nella ri- 


Vaccinazione. Ciocchè armonizza con quanto pochi 


igiorni addietrò veniva pure incalcato dal ‘pregio- n 


Wald nostro giornale il Friuli, 


> Esposti prima da me i risultati statistici di 
«varie epidemie yajuolose in qitanto. visguardano! 


da maggiore 6 minore mortalità dopo ‘introdotto 
‘T'innésto, prosieguo così: conchiudasi pertanto, che 


“se la vaccinazione non giunse ancora’ alla preser= 
vazione complela, pervente però ad abbattere di 


“molto la potenza del vajuolo, limitarne le inva- 


“gioni, éd a ridurre sopratutto a minimi termini fel 


“fatali sue conseguenze, — 
j Ma fino a che il vaccino non arrecherà . la 
“preservazione assoluta sorgerà sempre. ‘dal popolo 


“uo lamento contro di esso, ed'avrassi. opposizione 


‘permanente ‘alla completa sua propagazione. 
aa Ecco clie a far cessare codesto Jamento mi 


‘propoîigo io di additare al popolo H mezzo di ri> 


“parare ‘all’imperfetta, o meglio alla temporaria a- 
“zione del vaceino; affizichè da. esso ne ‘venga la 
è maggiore’ pissibile sicurtà. Questo potente mezzo 


“che può. arinientare l'arabo ‘contagio è tutto! riposto . 


snella rivaccinazione, la” quale da molti inedici in 
‘disparati luoghi collocati ‘viene “concordemente in- 


“.culcata. Imperciò proposero alcani di rivaccinare- 


sogni selle anni, altri ogni dieci, ed altri ancora 
‘ad epoche più distanti, a tenore del tempo più 0 
imeno lungo da loro fissato alla virtù preservatrice 


“del vaccino. Fino al presente però, sia. per gone- 


‘arale nonemranza, sia per altre ragioni, nessuno dei 
< proposti metodi. attivato venne -fra- noi, Sembra 


È altrondo che, ove sì fisseranno meglio i limiti. 


cal 
«fiRGE: 


‘ sofferenti, i segnati dal morbo, 6 quello. 
Cho importa, l'angoscia nelle famiglie degli attac=. 
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del tempo in cui si ‘menticho” : azione del pito: 


4..Jnmasto con. effetto, ‘è, quindi. }' epoca della vità più 
do 'ablveliaite. alla tivacciniazione, si 
- che: codesta pratica venga inirodotta, e gerétal- 
“nente. ricercata. da-chiuique tome le svvenihili. sone 


1assd' spebare 


seguenze del contagio in disedtso. 

Esporrò adesso gli argomenti a persuadere. 
1° Ja neccessità di ripetere l'i innesto, 2° la ra-o 
gionevole sua applicazione nell’ epoca in cui co- 
mincia a mancare l’ azione preservante. della prima: 


| vaccinazione, Ormai i Medici coscienziosi sono con- 


vinti, o. si.vanno via via -capacitando che il pri- 


‘mo innesto, sebbene a dovere, più che preservare 


dimostra -.virtà moderatrice. sul vajuolo; la quale 
“virtù. poi cogli.anni si va talmente scemando che, 
giunti i vaccinati ad un. epoca un pò innoltrata 
della vita, ‘riprende il contagio pressoché tutta. Îa 
suà foziza, a: tale che in: molti .casi si manifesta 
confluonte, in alenni anche mortale. - TI 
Osservasi difatti che nelle. vajuolose epidemie 
i bambini di. recente’ vaccinati. non vengono .in- 
fetti, od in grado ‘così mite. da noù farne :caso: 
‘mentre i adulti mano mano che si discostano dal- 
P epoca dell innesto trovansi -dal contagio mag- 


- giorniente maltrattati. A segno che, supponendo 


I innesto praticato. come: di. consueto nella. prima 


| Infanzia, si può ritenere che il vajuolo non attac- 
-: cherà mai gravemente if vaccinato, che dopo al 


12.00 015,0 anno, siccome il fatto costanteinente 
Jo dimostra. Dal.qual fatto può dedursi Ja. conse- 


«.guenza chel’ azioné preservatrice. del vaccino sì 


estende.a 12 o 15 anni, dopò i quali torna l'.in- 
dividuo nella condizione’ più 0 .meno favorevole 


| All'eruzione del contagio,’ serbando però sempre 
‘in qualche. grado di quell’'azione ricevuta.nel pri- 
- mo innesto, Se adunque la: viriù antivajuolosa del 
: vaccino si mantiene per lo spazio di 12 a 15 ami, 
| ne verrà un’ alira CONSEguenza, cioè che ripetendo 


dopo quell’ epoca DD innesto si rinnoverà. Î' attività 
sua -preservatrice almeno. per altrettanto: tempo. 
Fino a .che pertanto un' aliro sussidio per avven- 
tura migliore non si presterà ‘allo scopo di cui 
sì tratta, neccessaria ‘diviene od indispensabile la 
rivaccinazione.. | 

Posta. la quale neccessità trovasi pure nei di-- 
scorsi argomenti la ragione di fissare îra i 14 e 


- 18 anni l'epoca più conveniente alla pratica del 


secondo innesto, essendo quella l’ atà,, come si è 


veduto, in.cui comincia A soemere ‘azione. bene- 
dica del: primo... 


E dopo altri quattordici anni, dirà taluno, sì 
dovrà forse ricorrere ad un ietzò innésto ? Rispori- 
do: che; avuto - riguardo. . all’azione tuttavia per- 


‘«manenie in qualche grado in molti individui del 
| primo innesto, dî cui il secondo si fa. quasi com- 


pleto; avuto riguardo. alla già. ‘estinta disposizione 
del' vajolo in molti altrì,. vi ha ragione di ritenere, 
come sì ritiene, che la proposta rivacelnazione 


| basterà per uria volta in vita; tantopiù che l'età 


stessa nel segnito fassi valido: ‘preservativo: contro 


— 45. 
il«contagio. Limitasi, adunque. I° atto ‘della rivac= 


cinazione: ad un secondo. innesto, per, tutta la: vita, 


con:chè si ha fiducia di estinguere qualunque. Yo 


suscettibilità ad ammalare di- ‘vajuolo. ne 

Molti fra. quelli: che ‘sì, sottoporanno. al.se- 
condo innesto forse non riproduranno, il vaccino; 
ma ciò avverrà, o perchè în essi cancellata fu già 
colla prima inoculazione ogni attitudine a contrarre 
.H vajuolo, o perché non ne ebbero maj. E. ‘qui accade 
di notare. che ia disposizione per.il vaccino sembra 


. stia..in. ragione diretta . colla disposizione per il 


vajuolo ;- perciò quegl’ individui che si mostreranno 
inetti alla riproduzione del vaccino avranno mag- 
giore probabilità «di andare immuni anche dal va- 
juelo.. Non è cosa rara lo incontrarsi in individui 
inetil del. pari al vaccino che al vajnolo. Un bellis- 
simo . ‘esempio di. tali eccezioni conobbi fino dal 
1834 in Udine nella persona del Diretore della 
Fermacia di quel, Civico Ospitale, sig. L:C.: 

‘egli non. riprodusse mai il vaccino, ed entrò im- 
punemente per più anni nelle sale dei vajuolosi di 
quell'Istituto, nè mai poscia contrasse vajuolo, In- 
térvetrà. pure qualé caso eccezionale che taluno 
tra.i rivaecinati senza effetto,. e .che, per quanto 


sopra si è: dello, dovrebbe essere ‘immune, sarà. 


dal. contagio attaccato. Ma ciò avverrebbe per 


la ragione stessa che tal. rara volta si ripete il: 


vajuolo nello stesso individuo: e per la ragione an- 
cora.che un soggetto trovasi in cerli momenti della 
vita .in: ‘condizioni tali da resistere all impressione 
condizioni ‘affatto - opposte. IMERETIN 

Se dopo Il quindicesimo anno. ; dol primo il 
nesto tutti ritornano più o meno atti all’ impres- 
sione del vajuolo, ragion vuole che tutti nella fis- 
sata epoca si sottoppongano alla rivaccinazione, 
la quale sarà. maggiormente da sollecitarsi. allor- 
quando fosse ‘imminente una vajuolosa epidemia. 
- Codesta -pratica, con diligenza © costanza altivata, 
non mancherà di soddisfacenti risultati. Se perve- 
nisse.a dimezzare soltanto il numero dei vajuolosi 
gravi, avrà di molto avantaggiata P opera del 
‘ vaccino, 

Obbietterassi:. se per effettuare un innesto 
s' incontrano tanti ostacoli, quali se ne incontre- 
ranno per elfettuarne due? 

Difficile . certamente sarà | abbattere tanta 
diffidenza. ad un tempo e tanti pregiudizi, e farvi 
subentrare tutta la. convinzione neccessaria ‘all’ u- 
tile scopo, Ogni .mia fiducia però è riposta nella 
classe più colta di questa Provincia, la quale, con- 
vinta della necessità e ragionevolezza del secondo 
ianesto, come quello che viene a compimento del 
primo, vorrà prestarsi colla voce .e coll esempio 
a-persuadere i più renitenti ad accogliere e favo- 
rire un beneficio .che dal provvido Governo vieno 
loro gratuitamente. impartito. In particolar mode 
poi confido in un' ordine della società iluminate, 
o meglio în un ceto, il quale può più che oen' altro 
agevolare la dillusione del vaccino, non che Vi- 





| 


niziamento alla: -HyBecinazione Ove. noconsenta di 
farsi banditoré 6 AfYocato della Sua causa: °Figliè 
questo l’ onorevole, ceto dei Preti secolari; fra cui. 
specialmente i RR, Parrochi ed i loro sostituti. 
Anîmati essi. da santo zelò ‘per fl pubblico bene 
non isdegneranno di. proélàmare tn ritrovato. igle-. 
nico, i chi salutari effetti sono basati. sull’ éspe- 
rienza di quasi un mezzo secolo, ed il cui scopo 
è di salvare le migliaja e migliaja d’ individui che 


Il vajolo rapiva; per cui avranno ‘la’ bella soddi» 
‘’ sfazione di vedere I popolo da loro. istriifo venire 


in traccla di quell’intesio che al presente avversa 
e rifiuia, 0 500 per obbedienza e di malavoglin 
accetta; i 

" Dot, Fromasi,. 


Rimanéndo ancora alcuné copie del discorso sil 


c vaccino, sonò vendibili presso sl Negorio Vendrame 


al presso, di Cent. 60 per cadauna. 
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L 
(UNA SERA ALLA NAVE 


D età che nel pianto 
© Cammina sì lenta, 
‘* = Welocérdiventa 
pro i 1 giochi e-l'amor, 
- da CARRERA kaFasta. 


. RI . he . (3 k LA 5 n Fo*, . a ' 


- Ora sono ‘due. stanze da fui ed una piccola 


‘salle è manger, mia nel carmovale 1846 questo 


spazio era occupato. da ma vasia sala da ballo, 
una delle poche celebrità allegre della vita udinese. 


Chi di noi, melanconici mortali che nel 1851 vi- 
viamo un esistenza amareggiata dai prestiti forzati 


e respiriamo un’ aria tutta intorbidata ancora dal 
fumo ex-rivoluzionario, chi di nei non ricorda con 
desiderio le notti trascorse alla Nave tra una gio- 


ventà dedita alle amabili follie, fervente nel ballare 


un walzer, e che adoperava lutia ia potenza del 
suo cervello nell’investigare le segrete cose con- 
tese allo sguardo desioso da veli od inviluppi mi- 


“steriosi e da una larva di tela e cera? Oh niuno, 


por certo, niuno ha dimenticata la Nqoe; la. Nave 
in cuì liberamente ponevano piede le damine e le 


crestaie, gii uomini serii e .gli uomini friveli, chi 
‘teneva nel borsellino una quantità positiva e chi 


avea ingombro if portafogli di quantità negative; 


Ja Nave democratica a' tempi antemarziani, e alla 
‘quale ora (umane contraddizioni!) successe Pari- 


stocratica. Croce di Malta, In questa sala da Dallo 


‘per molti anni le fanciulle udinesi cantavano | i- 


dilio del loro primo amore, i giovanetti eroi ap- 
prendevano l’arte dello facili geniali battaglie, gli 
eroi attempatelli narravano agli imberbi 1 epopea 
delle gloriose i imprese d'un tempo che fu, e le ma- 
trone in sui quarantotto riuscivano non di rado 


A at si PESARE ‘le i * Veidiaide. agli. Tm 


pini di fiducia "di qualche inesperto. collegiale, "è 
di quialehie filosofo” miope. La danza. (confessatelo, 
O: concittadini cortesi) è il vostro ‘divertimento pre- 
. diletto, e, per motivi che saprele voi, tra lutle le 


darize. vi è caro il walzer, e i Walzer suonati nella 
sala, in cui v'introduco ora: collà fantasia, furono 


sempre l'episodio. più lieto del carnovale di Udine. 
Difatti la più splendida festa da ballo all'Istituto 


Filodratimatioo poteva dessa sostenere il paragone È 
d'una festa alla Ace? Oh non mai. Là non c'erà 


allegria vera: ia i nostri gentelmen comparivano 
tuiti attilati, in frac ein guanti gialli; là spesseg- 
giayano gl'inchini del capo e i baciamani; là alca- 
né:signore di sangue purissimo celeste non ammei- 
.tevano a.colloquio-le signore di sangue rosso, alle 
“quali però di soverite invidiavano, non già la.iaglia 


dell’ abito, ma l'eleganza della personcina e le.forme . ! 


graziose; là il posseditore di mille campi mostrava 
nella serietà della fisonomia e.nel fuono della voce di 
| sentirsì superiore a chi possedeva solò campi cento, 

e precisamente superiore della quantità che manca 
perchè il canto ‘egudgli il mille. All Istituto Filo- 


drammatico non si conducevano le ragazze, questi . 


vergini fi fiorellini non ancora agitati dal vento delle 
passioni, e che si volevano custodire freschi e belli 


nel santuario. della famiglia. Però gli attenti osser-. 


vatori, abituati a distinguere Lia da Rachele dal 


muovere degli occhi, dal girare della testa, dalla . 


snoliezza del piede, dalla carnagione delle mani e 


rare, nella sala della Nave qualche giovinetta pa- 


“frizia accompagnata dalla tenera madre, dalla zia. 


illustre, 8 perfino (chi il crederebbe?) dall''amo- 
Posissima. nonna, che a. lei concedeva. per pochi 
momenti. di spiare attraverso due forellini d'un 
peszo di tela ‘il lieto quadro. dei piaceri che l'a- 
Bpettavano negli anni. avvenire. Oh la maschera è 
“invero un'utile invenzione! È per essa che nel 
fervore della danza tante illusioni invadono e do- 


«minano il cervello; è per essa che sfuggiamo per 


“qualche ora alle’ noje della vita; è per essa che 
godiamo un po’ d’allegria. Ad un ballo mascherato 
sacompariscono certe. insguaglianze di casta. e di 
fortuna; tulti gridano: vogliamo darci bel tempo. 
Li ‘allegria, lettori miei, è eminentemente democratica, 

Ma noi siamo nel 1851, e alla Nave non si 
balla niù, all'Istituto Filodrammatico non sì balla più, 
| Si tentò di’ supplire alla prima, con altre sale da 
“ballo che, da secondo’ rango ch'erano, divennero 
“di primo. rango. Ma. cimò, 
< hella e recente memoria... ei festa dell Ist 
"tuto gi, potrebbero. surrogare ì privati soîrdes 
 donsantes, come si pratica in Inghilterra, in Ale- 
magna e alteove. Ma i nostri. costumi domestici non 
sono quelli di que' paesi. Qui.si dice ad ogn'ora: 
togliamo vivere da noi, ciascuno per se... il che 
. Vilol dire: vogliamo farci. credere egoisti, vogliamo 
quindjarei. Che se qualche ballo di famiglia avrà 





la Nove.è di troppa | 


- Wa 


Inbgo 3 '‘pité hol'edrronte’ cubnovale, ‘a pei Wstroré 
di "Dibj ‘sfenio banditi Puente gialli: iù udéchio6 
le pèttillatare del'‘Corriere delle -Daitle!" "1.0 
© Poiché dunque’ il presentè ‘è si povero di di» 
vertinienti, ritorniamo “colla: falitasta ‘al’ passato; ri- 
fabbrichiamo colla fantasia fa sala della Nave qualo 
era nel 1846. 

“Era mercoledì: la” sala utainata ‘a”giordo. 
Presso l'ustio che mette sulla scala s’accalcavano 


giovanotti galanti, donne spiritobette, maschere= 


uomo (fer lo più fratelli-0. cogini ‘che farino "da | 
angioli custodi 2 qualche Tallerina la 'quato da due 
o-tre ‘ore giusta"i canoni’ di babbo e ‘di mamuta; 
dovrebbe trovarsi a Tetto) maschere-donne (ser 
vette manco. furbe di Vespinia, cameriere di mezza 


età, confidehti e madri nobili). La -sala; benchè. 
vasta, non poteva capivo tanila gente; porciò meritre. 


si suonava il walzer, chi ‘éra fuori d'azione e vo- 
jJeva prendersi. Spusso, cercava sempre un posticino 
nell’ anticamera * presso la‘ porta ‘d’ ingresso. -Nel 
mercordì, di cui parliamo, la festa. era dll’apogeo 
del suo “splendore. Un' cinguettto. indeterminato, 
continovo, un saltitarsi a diritta e a manocifia, im 
chiamarsi ‘per nome, e.una lunga ripetizione» di 


mandi, mandi (*) în tutti i tuoni della scala mu- 
- sicalo, Alcune mascherette, poverine, non volevano 


dir altro; forse por niodestia, forse’ pèr serliare lo 


‘stretto incognito, forse perchè non avevano ‘avuto 
; aucora ‘Un: maestro di grammatica. Ma le'ciarliere 
| Werino; v'erano le spiritose, Alcune dispensavano 
da nliri minutissimi segni, percettibili solo da poghi, $° dolti, fiori, ‘o vigliettini profumati sui ‘quali stava . 
Jortunati, asseriscono di aver veduta talyolia eh- |. 


scritto qualche” scherzo allusivo alla ‘perstha: cui 
venivano. offerti, ovvero versi caduti dalla penna 
di qualche poeta da camera da ricevere. Alire cin- 


cischiavano lesgiadre novellette in lingua francese, 


e ripéetevano ceriè paroline e ‘certe frasi d'uno 
stesso significato, le quali si possono trovare di 
leggierî nelle ultime pagine del Goudar moderno .. 
ad esercizio di lettura e di galateo. Però w erano 
eziandio donnine veramente di spirito e tutte gra- 


‘zia, donnine in cui non si sa se la bellezza del 


corporeo velo sia superata dalla bellezza dell’ani- 
ma, creature degne di amore, degne di stima e 


tali da far perdere il cervello ‘anche ‘all'uomo il 


più. rissentiato dél mondo. Insomma alla festa da 
ballo della Neve nella sera ‘del mercordì ultimo 
del carnovale 1846 la società udinese, maschile 0 
femminile, con tutte le sue ‘graduazioni estetiche- 


| morali-economiche vi era rappresentata. 


Un Domino'nero (scoccava la mezzanotte) entrò 
nell’anticamerà e si frammischiò alle maschere e 
al griippo di giovariotti che colà ‘avevano ‘piafitato 
il loro quartier generale. Era' d'alta statura, MAgro; 
due occhi irrequieti e. pieni di vivacità si lascia- 
vino scorgere attraverso Ì fori della maschera. 
Niuno $i curò del nuovo venuto; poichè il Domino 
nero era un zomo. Successivamente entrarono nel 


È anticamera altre maschere v una ‘giovinetta vestita 


.——————_—+_—+— 


(3) Addio; addio in ‘dialetto ctriulend. © 


niel':costuime ‘delle belle. figlie dell'Andalusia, la 


Let 


quale trovò. ritto sulla porta. il suo. giuvano, halle=, 
rino che: tosto-la prese. a braccetto e pressando con. 


titti e con la voce .s*aprì un varco tra la folla ed 
entrò nella sala: una nonna dalla cullla ornata di 
bellissimi merletti di Vénezia con quattro 0 cinque 
ragazze vestite da pastorelle  d’ Arcadia, Ie tuali 
cantarellando accompagnavano îl suono del walzéer: 
un uomò. infine imbacuecato ‘in un. ampio mantello, 
con.un:naso d'una mostruosa grossezza, n quale, 


sr . 


interrogato, nuli' altro: rispondeva se non sì e #ò. 
“Dopo. pochi minuti la sala ‘eccheggiava. ‘alle 
ultimo note del walzer: si. aveva suonato il Buon 
capo d'anno, del Maestro Mazzuccato, di quel Maz- 
zuccalo che, nato tra noi, dovè cercare ‘allrove 
pare ed onore. Gl’infaticabi i ballerini avevano giu- 
dicato il walzet. poco ballebile; e chi, vuol ballare 
e null'altro che ‘ballare, non bada punto al. pen- 
siero e all ‘egregie. opere dell’ ingegno... Umani 
giudizi Ma il genio ride, e. passa avanti. | 
«HR Domino nero potè. allora penetrar nel tem-. 
pio. di Tersicore, giacchè le coppie danzanti n’ e- 
rano-uscito..e sedevand qua e lè nelle stanze al- 
tigue:.godendo un, po’ di riposo e prendendo rin- 
freschi.. Avea libero. il braccio: sì. adidattò quindi 
l'occhialino:-sul naso e si die’ ad. osservare il qua- 
dro della festa. nel suo complesso, ritto nel mezzo 
dalla -sala. Tutto. all’ intorno. di questa sedevano, 
nella prima. fila, donne, vestito con abiti di vario 
colore e di svariatissime foggia: il più d’ esse gio- 
vani..e helle. Giorangiti eleganti 8° appressavano 
oral ina: oral) altra, «6 si scambilayano qualetie” 
parola: cortese od un saluto od un sorriso più 0 
meno espressivo. Nella seconda e terza fila di se- 
dili:statano le più altempate, le mamme e le zie 
ognana dello qual contava almeno dus quit, di 
secok 
“I Domino nero osservava in. silenzio, 0 pareva 
studia volesse. quelle fisonomie; poi girava gli 
ocehi verso la porta, giacchè. attendeva qualcuno, 
Ma:bem. presto il. violino direttore diede il segnale 
e la:dapza ricominciò. Erano le Prime Impressioni, 
iralzot di un egregio giovane Udinese (*), In'un 
batter. d’ occhio la sala fu di nuovo. piena. SEPpa 
di gente. Le maschere strette al braccio dei.loro 
ballerini rientravano e si spingevano nel circolo 
convuna snellezza e rapidità ammirabiti. Ma tra 
tutto-farmarono l'attenzione degli spettatori.la bella 
‘spagpiola, creatura tutta. brio, tutta vivacità che 
‘dagli;occhi e. dai gesti lasciava indovinare un a- 
nima-ebbra pel piacere, e una giovinetta. nolevole 
per:grazia & semplicità elegante. Vestiva quest’ ul- 
tima :un abitino bianco-nero, di moda. she la se- 
parazione dei due colori segnava una linea per- 
penidicolare che divideva in due parti eguali ia 
Sent il il naso, la 90008» il mento ecc. Null altro 
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iti. 


forte 8 composì Hora di walzer E tra chi alcuni furono già 
litografali. Qiiest'anno dallo Stabilimento Lucca ‘di Milano uscì il 
suo Walzer: fe Amazzoni, 





— ‘id — 


sdornamento nella sua smise, tranne un. mazzolino i 


tra: 


! trare. nel circolo, uscì in questa esclamazione vec su 


ramente singolare, perchè pronunciata in una sala. 
da ballo: Così sempre! riso, e lagrime, pincet6 0 . 
dolore, bianco. e nero... così la vital ‘ ; 
-— Ehi! mascherotto, che diavolo dici? Sei forse. 
quì per cantarci una lezione di morale?” ETRE 
L’ intertogante era-un uomo in. sui ‘quaran= 
Panni, però i peli radi e griggi della barba e le 
‘puance:soario e scolotite gli davano qualche anno. 
di più. Un.sorriso di scherno errava sulle sue lab- n 


bra nel pronunciare queste parole: 


Hi Domino nero girò la.testa, e come riconobbe 
il suo inierlocutote, risposegli : si, dottorello, una. 
lezione di morale. Quindi gli si approssò all'oreò= 


‘chio, mormorò poche sillabe, udite le quali, il dot-- 


torello divenne ancore più pallido di prima e restò. 

muto.- Una lezione di morale, continuava il masche- 

rotto, ad unà festa da ballo non è poi sì straordi- 

naria cosa, Qui iuito è gioia, obbrezza, entusiasmo . 

ma ricordatevi, 0 signorì, che siamo in maschera. | 

Questo solo pensiero é' abbastanza malinconico. . 
— Chi alla Nave ragiona di melanconio ? gridò. 


‘un giovanotto ch'era entrato da poco nella sala 


dopo aversi con molto studio lisciata la capiglia- 
tura, e 8’ affaticava ora a far enteare la mano in 
un guanto troppo ristretto per lei. 

— lo, rispose il Domino nero; ma mi coreggerò 
di questa brutta pecca, . 0 siovanotto. Basta che 


sa piate ch'io vidi molte cose a questo mondo, 


‘Onolibi* persone; e”. quali fialle - circostanze: 
più sfortunate scherzavano., com’ io adesso tra 
shoni e danze ed allegria” spilfero massiine mo 
rali. Fra le altre mi ricordo d'un uomo, padre 
di cinque figli, il quale . ‘condannato a due anni 
di carcere per contratti usurai,. chbe Ja sfron- 
talezza, nel giorno medesimo in cui gli fu letta la 
sentenza, di giuocare al lolto tre numeri: il giorno 
della lettura, gli anni della pena, e le: prima cifre 
della somma per cui. era stato condannato, E’ si 
guadagnò. un grosso terno al lotto.— ll Domino nero 
non aveva lerminato di pronunciare queste parole 
che il giovane ballerino era scomparso, nò fu ve- 
duio più per quella. sera. 

- Un quarto. d’ ora dopo Il nostro mascherolto 


. aveva eccitata la curiosità di trenta o quaranta por- 


sone, poichè le parole sussurrate all’ orecchio del 
dottorello e quelle dette in pubblico al giovane. bal- 
lerino lo addimostravano mollo addentro ne' fatti 
altrui. Taluno lo chiamò l'augello del cattivo au- 
gurio, altri faceva almanacchi per indovinare chi 
fosse: ed egli circondato da ianti curiosi sì irovava 
molto impicciato ; se non che una donria mascherata 
entrò nella sala, venne direttamente fino a lui 'e 
dissegli con voce soave: buone molte, 6 a voce più 
bassa ancora prudenza, Il mascherotto riconobbe 
in lei.la persona ch'egli aitendéva, ma nell’ gsser- 
varne l'abbigliamento fece le grandi maraviglio, per- 
chè quella “donna vestiva un abito: bianco-nero, 
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ugidle iti funto: alla niise déhe ‘graziosa glovanetta 


ole arfolie in mindifo, prima. gli:dra' passata davanti 


Arbsporiatà dal’ braccio dell amante nél: vortice della ! 


danze. 


nn “Gidlà, chiesd' sottovoce il Domino nero alla 


sua. gentile, interiocutrlce, ‘sei venuta ‘sola? * 


“= Sola... cioè Tonio m' accompagnò fino appiè 
‘della, scala, 


(singolare, Giuliaf V° ha qui una mascheretta 


che indoviso il tuo buon gusto nel vestito, ch' in-, 
dbssi stassera ..<' eccola eccola, colei ché. balla don” 


quel'bioridine dalla fisonomia tanto. gentile... Che 
te. ne pare? 

= Nulla di strano in ‘ciò, È facile che, due donne 
convengano nella Mbdesima idea iu fatto dei colori 
dell'abità} | 
Mn Eppure ll E ‘continuò’ a parlarle all orecchio 
accompagnandola intorno la sala. ©. 

 Ell'era una donna di stalura piuttosto alta, di 
nobili forme, occhi nerì è vivaci: camminava quale 
ralrona, gestiva con molla grazia. Gli attenti os- 
servatori alla poria d'ingresso l'avevano’ già bat- 
teziala, per una contessa; ma il nome era tuttora 
in bianco, Ella preso parte alla festa chiaccherando 
con quante maschereilte le passavano davanti, sem- 
pre ilare, spiritosa sempre. 1 giovani che.non bal 
lano porchò temono i capogiti, g gli uomini positivi 
i quali conoscono alteri mészi, che non sono il ballo, 
per giungere a' Jor finî, qualche patelico. marito 
gi nobili papà si fermavano per solito tutta la sera 


nelle Stanze. da conversazione, dove ad'ogni ma 


zer erano condotte le ballerine a prendere un po 
di riposa ‘e qualche bibita: fresca 0 calda au pioisir. 
Qui tra ‘le facezio è i qui pro. quo passavano le 
Gre allegramento, e’ forse’ più allegramente. che 
iiella sula da ballo, E nella stanza da conversazione 
sì éra formata Giulia: il Domino nero non aveala 
abbaiitonata per un solo momento; però si guar- 
diva bené dillo spifferare ‘altre ‘massime morali, 
Udiva tutto, parlava poco... forse per obbedire 
all''amica. Fra le mascherette, con cui la Contes- 
sa ‘dhiaécherò molto volentieri, fu la nonna dal- 
l'aslipia. cullia ornata con merlèiti di Venezia, la 
quale presentò alla doma mascherata Îe sue cinque 
pastorello, una dopo l’altra, ordinando a ciàscuna di 
| Sseguire con maestria una. riverenza di eguale 
MISUra, 
“,—= ‘Qual agnellino venite a‘cercare alla Nave, 0 
catino? Chiese Îa signora dall’ abito bianco-nero. 
‘Alta qual domanda una delle cinque pastorelle rispose 
Ad alta voce: noi cerchiamo quel docile agnellino 
‘che | sì chiama wiarito. E la nonne. agitando un im- 
méenso Ventaglio verde soggiunse: e dove credete che 
Bua. ragazza possa rovere un matito più facilmente 
celle qui? Hanno torto ' quelli che sparano contro 
il'ballo: eglino si dovrebbero odiare ‘conie nemici 
“della società, perchè .... (e qui prendeva ‘fiato ) 
“perché. la società duri è necessario il matrimonio, 
Perchè. ui uomo è una donna ‘si maritino è neces- 
‘sario lamore, e percliè Y amore avvampì in un 


 ciioree 10 faccenda in. ‘imbdo da produrre»il matri». 
‘ moro è fiecessaria ‘una «fosta da balib.— 
sillogismo della ‘vecchia’ tutto; l'uditorio: rise; e più 


‘A questo. 


di ogn aliro-lo pastorelie d'Arcadia, | 00.0» 

La nonna infatti ha ragione. : Tout divertisse- 
ment public devient innocent pour cela ‘méme qu'il 
est public, scrisse Giangiacomo Rousseau. Il-balto. 
in se null’la d'immorzle, come: per nulla olfende. 
la moralità chi suona 0 chi canta. La sala della 


Nave era illuminata ‘a giorno... Intio era pubblico, 


e ipapà e le mamme potevano. noù perdere:d'oc- 


chio le loro ‘creaturine. Un po” pericolosetti‘erano, 


è vero, i Wbtena-tete sotto ‘una cortina; ma questi 
null’ hanno ache fare ‘col hallo, ina questi poi non. 
c’ entrano per nulla: nella, massima di Giangiacomo 
Rousseni. 

- | ‘Allegria! allegria! ad un i walzer tenne dietro 
vin altio walzer: suonarono le due... le tre... ile 
quettro, ma la dariza seguilava col medesinto fervore. 
Le donne udinesi nascono ballerine, :coms Rafaello 
naque ‘pittore, come Byron naque poeta. Allegria! 
allegria! Lo sa Tddio quante conoscenze. geniali 
datarono da quella sera, quante simpatie si mani- 
festarono ne’ giovani’ chori La'grisette. ballando 
con qualche ricco patrizio in sui verdi anni, sognava 


| la felicità di un capellino color di rosa con una 


piuma bianca, il:servo in livrea e 'la ‘carrozza : la 
dama che tremando sentiva suonare all'orecchio il 
terribile quaranta, sognava. un colloquio d'amore 
con qualche, giovanotto, sia anche di sangue ple- 
beo, e în quel sogno l'anima sua ringiovativa. 
Ad una festa da ballo in maschera la fantasia fab 
brica tanti castelli in aria; sbho balocchi di neve 
che il primo raggio di sple distrugge, ma l’uomo 
abbisogna talvolta di baltacarsi ‘come i: fariciulli, 
poichè” la realtà è tina cosa assai bruita :0-me- 
lanconica. 

Erano le quattro e mezze quando la contessa 
Giulia (la chiamiamo col suo nome, poichè per 
particolari. circostanze questo è noto ai lettori}. 
sussurrò all'orecchio dei Domino ‘nero: partianio. 
E si inossero,ed erano giunti. nell’anticamera presso 
la porta d’uscita, quando, si trovarorio' vicini. alla 
giovinetta dell’ abito bianco-nerd, la quale riposava 
su di vin sofà dopo aver ballato per. sei ore: di 
continovo. 

— Vo? soddisfare ad un mio capriccio: mormorò 


la Contessa all’ orecchio del suo cavalier servente, 


E si volse alla giovinetta diceridole con amabilità: 
mia cara, i nosiri due abiti pajono tagliati dalle 
stesse forbici, noi abbiamo uno stesso gusto nella 


‘scelta dei colori... 


— Sì, rispose la msschevetta, ma Il tuo è di seta 
ed il mio è di sigrioria. 

— Non importa; tu tieni in mano un leggiadro 
mazzolino di fiori) ch'io non ho, e tu medesima 
devi essere un hel fiore di primavera.. 

La giovinetta a questo complimento non rì- 


, spose se non ringraziando con un leggiero muovere 


di testa, e porgendole i fiori da odorare, 
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— Noi donne siamo un po”curiose... (continuò 
la; Contessa) tirsembrerà una stranezza, ma io, vedi, 


eonoscerei molto. volentieri la bella creatura che 
nella «scelta «del suo abitino. da. ‘meschera. tadovinò 


il. mio gusto. .. > 

:-— Signora, © dovrò. tradire il mio segreto 7: 

‘ — SE. chi-da un’ ora ha posto piede. alla Nave, 
è.in-grado di nascondere. assai poco de’ fatti suoi 
all’océhio:di: tanti esperti ossérvatori. Non:vedi tu 
questi giovanotti che-dalla prima ‘notte di camovala 
finé: ‘all'ultima: sono sempre quit 

—. Ma io, © signora, ci vengo per la prima volta! 
- + Per la:prima volta! Tanto più m'aggradirebbe 
vedetti in viso. Una giovinetta che balla per la 
prima volta in pubblico è ‘un oggettò molto inte- 
Tessante per me. Signor mascherotto (e si ‘volse nl 
Domino. nero) vi ricordate voi quando ballammo 
insieme pér ia prima volta? 

‘— A Venezia nelle sale del: Ridottò anno 1830, 
. HSpose.il Domino nero, e così dicendo stringeva 
da, mano. alla. sua. dama.., 

Anche qui. fa: molto ‘caldo... Logservà' la gio- 


vinetta; forse: per divertire i :discorso, che non le 


piaceva troppo. © 
—' Dovresti  slacciarti den ‘un mòmento la ma- 
échera,, disse “il suo giovane ballerino. ©’ 
‘ = Il signore. ha ‘ragione, o amabile mascheretta, 
Bisogna respirare un po” d’aria più libefamente.. 
andiamo ‘insieme presso quella finestra. Un Hete- 
ife. di due donne non darà motivo a ciariare. 
= E il mio segreto? replicò la giovinetta. 
(22 E.il mio segreto? ‘soggiunse ridendo la Con- 


‘ten6a; Lo “esé0. tosto ‘dalla ‘sala... &bbiene ci :confi- 


deremo i i nostri segreti a vicenda. Vuoi tu che fac- 
ciamo conoscenza insieme? 

— Volentieri, rispose la mascheretta dall abito 
bianco-nero, che non poteva più rifiutarsi. .E così 


dicendo si alzò, strinse la mano della signora e si 


irecarono presso una finestra, le di cui tende erano 
calate, .Si slacciarono la maschera. La dama, una 
donna sui trentacinque, hella. ancora, ma il suo 
sorriso. non era certo l’ingenua espressione della 
| gioja.:L’ altra ‘una giovinetta sui dicinsette, fresca 
come una rosa, graziosa, sorridente. Si baciarono 
in fronte, ma non si dissero una parola sola. 

i “La contessa Giulia dope un minuto si era di 
“nuovo addattata la maschera al viso, Aveva rag- 
“giunto il. Domino: nero ‘ed erano usciti insieme dalla 
- Nave. Un uomo mascherato li. seguiva rispeitosa- 
mente: ‘a sei passì di distanza: 


‘La giovinetta ritornò al suo posto sul sofà, 


| meravigliata. che quella signora così gentile. dap- 
‘prima fosse restata muta all'improvviso. Il suo hal - 

lerino instava perchè la ritornasse ‘con Ini alla danza: 
un walzer ancora, e nulla più. Ma la -giovanetta 
dail’abito biarico-nero rispondeva: non posso... è 
| già tardi troppo .... mia madre mi sgriderà... po- 
vera madret ella forse mi aspelta. Ciò detto, fece 
un cenno colla mano al mascherotto dal naso di 
prodigiosa grossezza e che in tutta Îa sera.non disse 





so non sì 0. Ply; il quale le stava ritto di. facciata. 
Egli comprese che si voleva da lui, ed .uscì;.. © 
giù per la scala. La mascheretia ed il suo ballerino 


Jo. rafgiurisero in: bigve: sulla ‘strada, SoMava il 


Vento, il cielo 'erà” “dsturò : 
iretta in fretta, a 

— Mia cara ‘Rina, questò, Passaggio dal ‘ciitdo 
della sala all'aria esterna in questa sera. fredda 
fredda può farti male. Vuoi tu. ‘coprirti con parte 


sd tre comminavano iti 


del mio: mantello? 


-— Oh! oh! signorino, non pormetto tali. cose.:. 


e pot non dite. vOoI sempre che amore è un. fuoco 


ardente? ba 
- — Sì in vulcano... ‘ma. da tua i seluie. erimi cara 
come la vita, | 
‘‘— 0h fohulià soffrirò... sono Una Tagazza forte i io, 
— EH imél so: tanto ci volle perchè acconsen+ 
tissi a ‘ Jasclarti ‘condurre alla Nasé/ 
-— Per me ci sarei venuta” anche. prima. . mha 
mia madre... la mia mammà poveretta, — | 
-— ‘Eh! da sei o sette ore la dormirà in satita pace. 
— Nò, lo so... ella mi aspetta in. piedi, la buona 
donna. Alfrettigimoci, — È proseguirono. I] mascherotto 
udiva.qiesti discorsi in silenzio. Gira a diritta, gira a 
mancina, e’ si trovarono presto un’ampia contrada... 
quando viddero avanti ‘a.se un carro che procedeva 
lento lento e due uomini che lo accompagnavano, 
La mascheretta dall’abito bianco-nero si strinse al 
braccio dell'amante e disse: è.un ‘brutto incontrò, 


Nulla, questi le rispose: non ‘è che'il carrò de morti. 


Ii quel mentre iun coro di giovanotti cantava, pas+ 
sando sui lastrico opposto, unà hell' aria d und can 


> gorcina: in: ‘dialetto friulano ; 


Yolin gioldi la ligrie © co 
Come zovins che no sin... (*) 


con quel che segue. Que” giovanotti erano in allora 
usciti dalla Grofta, dal Palazat e da altre minori 


feste da ballo, frequentate nel carnovale ed in altre 


stagioni dalla gente del popolo ed anche. da qual. 


‘che nofabile,, ‘che la festa della Nave osò giudi- 
care ur ballo di troppa etichetta... 


(continua) 
© GrossanI: | 
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In6. Vagliam met. store allegri, giacché siamo giovani. 
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COSE URBANE 


Nol rendere le debite lodi al Manicipio. ‘nodtro pella 
cura che si da in vigilare affinchè i Prestinai ‘ammifiistàrio 


‘ai cittadini benestanti ed agli artefici più agiati uni pane 
briono e-di peso. ‘tegale, non possiamo a meno di nén fat- 
gli manifeste ledoglianze di alcuni poveri operai, i quali 


si lamentano perchè il pane bruno che. veadesi ‘a libbra 


‘pan è sovente apparecektato con buona farina, e non è 
| debilamente cotto. 


Sinmo sicuri che questo cenno basterà alla zelante 
commissione: per T'annona perchè adopri a cessare Un 
tale trasordine, «che torna nocevole alla salute délla più 
povera classe dei nostri braecenti ed artigiani, 
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dl sig: dotti Anton Giusepfie Pari Direto ore dell sn dale 
, Livioo di Udine, SO 


Lia A; ghi adopra, con tanto 2elo in pro dell'a unsentiò. in- 


ferma. c come fa lei, egregio. doll, Pari, non. può' riuscire 


discaro intendere anco ‘dali’ inculta penna di vna donna 
la. manifestazione di un disegno, che. qualora fosse recato 
- ad effetto, polrebbe fruttare niolto béne. ai ‘poveri malati 
dell’ Ospizio a cui Ella si degnamente presiede, e molta 
compiaceuza a Lei cda lulti coloro che desiderano di ve- 
deve rese migliori le condizioni della classe Pe sofferente 
dell’ umana famiglia; 

<Aveido io:dovuto per corarmi da moleste infermità i Ile 
i prendere parecchi viaggi, c far dimora in tre Stabilimenti 
termali, ho notato che.in alcuni alberghi: sissuole- fare che 
i forestieri scrivano sopra una specie di Album quanto tro- 
varono di fodevole negli Alberghi stessi, e quanto vi incon- 
irarono di inconvéniente e di disagevole, e quanto desi- 
dererebbero che vì fosse aggiunto a maggior. comodo e 
conforto dei concorrenti. Ora dico io, se questa consue- 
udine che'è seguila non solo nei sopradelti’ Alberghi ma 
anco nelle stazioni delle Stade ferrate e nei Légni a va- 
‘pore- in ‘cui convengono genti che ‘pagano a denaro so- 
baile quante: loro abbisogna, e possono quindi comandare 
come SÌ dice a bacheita ‘come se fossero nelle proprie. case, 
‘perchè non si potrebbe adottare: negli” Ospedali ‘dove-ta 
poviraglia viené ricettata per ‘puro. amore di Dia, e non 
può quindi richiedere con quella franchezza clie i fanno 
mei pubblici ostelli i figli prediletti della. fortuna ? | 
<A me parebbe quindi buaria anzi. ottima cosa quella 
di aprire presso la Direzione dell’ Ospizio nostre va Album, 
du,.eui ‘ogni. infermo che vi esce risanato potesse scrivere 
0. far scrivere ciò che più gli è stato grave a soffrire nel 
Jempo della sua dimora nel Pio luogo, e come abbiano 
usato verso Tui gli iufermieri, piagà vivente dì questi ca- 
rilativi Istituti, e se nel tempo della malattia abbia avuto 
‘sempre il necessario ristoro, e sé gli furono date le me- 
dicine che i medico gli prescrisse, e. quanto avesse potuto 
bromare per il migliore essere proprio, e per quello dei 
suoi poveri fratelli infermi. 


So che non si potrebbe dar retta ad og nì desiderio, 


so che non bisognerebbe acengliere avv entatamente ogni 
accusa, ogni: petegolezzo, ma dalla somma dì queste note, 
di‘ questi desìderii potrebbero benissimo riuscire molle 
«migliorie e molte riforme, e 


venire tolli via molti abusi e disordini è ditetti che isfhg- 


gono anco all'occhia virile e intelligente del migliore dei 


‘Kegittori di cosi falle fumiglie: 


Oh consideri molto bene questa. mia proposta, climo 
Sig. Direltore, poichè a mio credere, e secondo il parere” 
di stimabili amici, a cui la ho palesita, si merita | alten- 


zione di ogni persona che desideri di giovare veramente 
alla . misera. umanità , fra coi lilla ha dirilto di essere 
Noverato. ira i primi. 

.. Se Ella, egregio doti, Pari, n attuare questo di- 
segno, o.ulmeno tenlarne ta prova, io le sarò riconoscente 
‘come di grazia falla a me ° medesima. Intanto mi pregio 
di ditmele . Mercenes.' 





quel che più vale potrebbera: 


di ‘signori Dilettanti di' Birra «= ” di 
Batichè Îrd questi Signori Gi i covtierio pochi ‘antici, 


e n quet ‘ehe più vale poelissisini ‘ ‘associati, pure per ‘carità 


di'prossiniò è perchè non abbidino mai a patiré nè:coliche 
uè indigestioni dopo avere rimpinzata | epa'colia predi- 
letta: bdvatuda: foro, porgianio :parcechi avvisi perché sap- 
piano. scernere la buona: dalla cattiva birra, avvisi che 
togliamo per amore loro. da- un grave giornale milanese. 

« La birra bnona e convenientemente ' preparata «deve 
avere ;it color: dul “succino 0 dell ambra, ciaò un giallo 
rosseggiante, e com’ essa dev? essere trasparente. Versan- 


‘dala ha da' mostrarsi non. di soveretiio. effervescente, ela 


sua schiuma debb' essere soflice,, leggera, bianchiccia, for- 
mata da piccolissime bollicine e non.mai da grandi vesciche; 
mentre dal fondo essa lascia scorgere come delle piccole 
perle. d' aria che inualzansi ‘nuetando verso la superficie, 
e che non devon essere copiosissime. L’ odore della buona 
birra è grato, è ricorda quello del luppoto ; il sapore, al- 
quanto amaro, ma. gradevote, non ha da essere ceccessiva- 
mente. piccante al palato. Bevuta in modéerata-quantità non 
deve cagionare ‘gravezza di capo, nè imbalordimento;- hè 
sonno; molto manco ha da produrre ubbriacchézza, peso 
allo stomaco 0 senso di gonfiore, rutti; singhiozzi, ecc. ma 
sin dissettante, nutriente, roborante ed eccitanté umor gaio. 
Sono per lo contrario da ritenersi come nocive le se- 
guenti sorta di birre ; cioè |’ acida, che cagiona coliche ed 
irritazioni gastriche; la torbida, che muove ftatulenze, :ar- 
dori dii orina e bruciorì al ventricolo: la iroppo amara, 
che desla vomito, vertigine, scariche alvine ; la troppa ca- 
rica di colore, che può ad ‘un tempo determinare. tutti 
i succitati inconvenienti. | 


Al sig. G. Z. collaboratore dell’ Mlchiminia Friulano 


 Rassicuratevi che. Vapiniane. del sig ‘N. che. tanta vi 
offese non è quella della maggioranza dei Signori di S, Vito, 
anzi mi è gralo. accertarvi che i più vi sono riconascegti 
delle parole che avete speso per far loro onore, e sono 
convinta che un povero peregrino che viaggia a volo. di 
uccello, come’ fale voi, non poleva fure. di più. Addio, 

ARIA. 


l pani IL RICCO 1 Potito 


ALLA BARA 


“DI ZACCARIA BRICITO | 


FU ARCIVESCOVO DI UDINE. 


‘ Questo opuscolo esprime il tutto universale per 
la perdita dell'' amato Pastore, e. ‘raccolge alcune 
di lui parole che saranno sempre ai Friulani una 
memoria cara, È Reverendi Parrochi della Diocesi 
sono pregati ad agevolarne la vendita. Cosla cen- 
tesimi 30, e col ricavato si beneficheranno alcune 





. famiglie bisognose. Porta in fronte V epigrafe: 


onorate Ia nemoria dell’ Arcivescovo ZAOCARIA 
Baretro con un ‘opera buona. 








L * Alchimista Fritiano costa per Udine lire:12.annus antecipate ein moneta sonante; fuori lire i 4, semestre c trimestre in proporzione: ‘_ 


Ad ogni pagamento V associato ritirerà una ricevuta a 


a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 


Gereote, in Merestovecchio Libreria Yendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell''Alchimista Friulano; 
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